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Il consiglio comunale ha approvato la delibera 

Varato a Napoli ifl piano 
per la casa ai terremotati 
Anche la DC ha votato il nuovo testo - Risultati positivi di un confronto po­
litico fondato sui problemi concreti - Nuove prospettive per il futuro della città 

Dalla nos t r a r e d a z i o n e j 
NAPOLI — 11 consiglio co- | 
mimale di Napoli approva la j 
delibera e sceglie le aree per | 
insediare i pretabbricati. La 
DC. dopo tentennamenti e 
colpi di coda, vota il nuovo 
testo, riveduto e migliorato 
anche grazie al suo contribu­
to. L'ostruzionismo fascista 
regge per 12 ore e poi molla 
di ironte allo schieramento 
unanime del consiglio. Nella 
stessa seduta del consi­
glio tutti i partiti democratici 
annunciano con un ordine 
del giorno unitario l'apertura 
di un confronto sullo svilup­
po di Napoli, per verificare 
se esistono le condizioni di 
un accordo programmatico e 
politico. Si conclude così una 
settimana delicata e decisiva 
per la vita della città. L'esi­
genza di concretezza, per ora. 
sembra avere prevalso. Di 
fronte ad un'emergenza ine­
dita per la sua gravità, par­
titi e società sono chiamati a 
scelte precise, ad idee chiare. 

La sfida è alta e difficile 
per tutti. Per la giunta, in 
primo luogo. L'amministra­
zione minoritaria Pei. Psi, 
Psdi esce rafforzata e persino 
rilanciata dai questi tremendi 
settanta giorni. Ha fronteg­
giato alla grande i primi 
momenti, auelli dello choc col­
lettivo. della paura, dello 

A TUTTE LE FEDERAZIONI 
Tutte le federazioni sono pre- j 

gate di trasmettere alla celione I 
centrale di organizzazione, tramite ' 
i comitati regionali, i dati aggior- | 
rHti del tesseramento entro la j 
giornata di GIOVEDÌ' 5 FEBBRAIO, i 

sconforto. Di fronte alla li­
quefazione dei governi locali, 
regione in primo luogo, le 
luci accese anche di notte a 
Palazzo San Giacomo strap­
parono perfino l'applauso al­
la marea di napoletani che 
dormiva proprio sotto quelle 
finestre, a Piazza Municipio. 

La vicenda delle aree per i 
prefabbricati, poi. ha creato 
un consenso prestigioso e 
nuovo intorno alle scelte del­
l'amministrazione. Urbanisti, 
economisti, ecologisti, il fior 
fiore dell'intellettualità napo­
letana hanno fatto blocco in­
torno alla filosofia della deli­
bera: riqualificciru la città. 
rompere la logica della cre­
scita senza sviluppo, far 
progredire « insieme * Napoli 
e la sua area metropolitana, 
la fascia costiera e le zone 
interne. Idee che. in un atto 
amministrativo, si sono tra­
dotte in decisioni operative e 
scelte precise. E* stata forse 
proprio questa mobilitazione 
di forze, questo clima senza 
precedenti da molti anni a 
questa parte, che ha salvato 
l'impalcatura di fondo della 
delibera. 

La battaglia è stata dura. 
Le « zam-lire r>, come qualcu­
no ha ribattezzato il denaro 
pubblico che passerà per il 
comissariato di Zamberlet-
ti. fanno gola a molti. Ci 
sono settori importanti e pe­
ricolosi che sono pronti a fa­
re carte false pur di sostitui­
re ad ogni sforzo di pro­
grammazione il rilancio in 
grande stile dell'anarchia del 
cemento e del profitto, della 
congestione e del degrado. La 

DC è stata chiamata a misu­
rarsi su questo terreno ed ha 
sotterto molto la prova. La 
prima reazione è stata di 
contrapposizione, di rigetto 
totale, più emotivo che ra­
zionale. Molti hanno detto: 
usano la delibera come alibi 
per « forzare * la situazione 
politica, per far cadere la 
giunta Valenzi. Così non è 
stato. 

L'amministrazione ha evita­
to una contrapposizione peri­
colosa che rischiava di far 
passare in secondo piano gli 
interessi delle migliaia di 
napoletani che ancora dor-
iiu.no nelle scuole; ha rimes­
so al centro la delibera, con 
i suoi contenuti di merito, ha 
condotto una vasta opera di 
consultazione con le opposi­
zioni, con i consigli di quar­
tiere, con le forze sociali. Il 
nuovo atto, approvato l'altra 
sera alla fine di un lungo e 
grave ostruzionismo missino. 
raccoglie tutti i suggerimenti 
e le proposte; rispetta la 
scelta di fondo della delibera 
precedente ma l'arricchisce. 
La DC non ha potuto dire 
di no. 

E ora. visto che il metodo 
ha dato i suoi frutti, le forze 
politiche intendono riprovar­
ci. Con un'ambizione in più: 
vedere se il confronto sulle 
cose può passare da un sin­
golo. seppur decisivo, atto 
amministrativo ad una valu­
tazione dell'insieme dei pro­
blemi enormi ed inediti che 
Napoli dovrà affrontare nei 
prossimi mesi ed anni. 

Difficoltà, naturalmente, ce 
ne sono. C'è una corrente 

culturale, prima ancora che 
politica, la quale riserva tut­
to il suo interesse alle que­
stioni di schieramento. Già si 
è lanciata in complesse elu­
cubrazioni sulle formule e 
sugli schemi: e traccia la sua 
linea divisoria e tra * i partiti 
e e dentro » i partiti. Anche 
l'effervescenza in casa de­
mocristiana, che è arrivata 
fino alle dichiarazioni del ca­
pogruppo consiliare a favore 
di una giunta unitaria, sem­
bra ancora risentire forte­
mente di questo limite. I 
comunisti sono stati chiari 
fin dal principio: dall'appello 
di Maurizio Valenzi per una 
mobilitazione unitaria e 
straordinaria sulle cose, sui 
fatti, sui problemi; fino al 
comportamento concreto te­
nuto in tutta questa fase. P T 
il PCI contano gli interessi 
della città. innanzitutto. 
« Noi siamo fermamente con­
vinti — dice Geremicca — 
della necessità di un impegno 
unitario per Napoli, da otte­
nere in tempi brevi. Ma sia­
mo altrettanto certi che l'u­
nico modo per costruire 
questa prspettiva è quello di 
far vivere il confronto tra i 
partiti a partire dalle cose. 
dai veri problemi di Napoli >. 
Qualsiasi risultato che si po­
trà ottenere su questa strada 
sarà perseguito con tutta In 
tenacia e la determinazione 
di cui è caoace il più grosso 
partito della città. I tempi 
sono eccezionali: guai a 
guardali con i paraocchi di 
meschini interessi di parte. 

Antonio Polito 

Drammatica testimonianza alla manifestazione del PCI 

Bologna: nelle parole di un padre 
l'esigenza di verità sulla strage 

n o 

BOLOGNA Uno scorcio della sala mentre parla II compagno Pecchioli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — € Mio figlio, di 
sei anni e mezzo, è appena 
tornato da Lione, dove è sta­
to operato agli occhi. Subito 
dopo l'attentato è rimasto 
cieco, ora sta lentamente re­
cuperando, ma un occhio re­
sterà leso. Mia madre è stata 
nuovamente ricoverata all'o­
spedale, per un altro inter­
vento al ginocchio. Mio suo­
cero sta riprendendosi da un 
grave trauma cranico. La 
madre di mia moglie, come 
sapete, è invece rimasta ucci­
sa sul colpo, il 2 agosto, 
mentre assieme agli altri, at­
tendeva un treno davanti alla 
sala d'a'tesa di seconda clas­
se *. Paolo Bolognesi, un 

compagno di trentasei anni 
parla con voce ferma, nella 
sala dove il PCI ha chiamato 
tutti a ricordare le vittime 
della strage, sei mesi dopo. 

e Mio figlio l'ho trovato alle 
quattro del pomeriggio. L'ho 
riconosciuto per una voglia 
sulla pancia. Il suo corpo era 
tutto una piaga, il volto irri­
conoscibile. Devo dirvi, com­
pagni. che mi è difficile par­
lare. questa sera. Ero già in­
tervenuto in consiglio comu­
nale. un mese dopo la strage. 
ma allora pensavamo che la 
mobilitazione grande di quei ' 
giorni avrebbe impedito ral- j 
lentamenti nell'inchiesta, e | 
tentativi di insabbiamento. 
Mi è difficile parlare perchè 

questa speranza, questa cer­
tezza, non le abbiamo più *. 
Paolo Bolognesi dopo sei me­
si passati negli ospedali, ac­
canto a un figlio di sei anni 
che ha rischiato la morte e 
la cecità, è venuto a dire, 
con amarezza, ciò che pensa, 
e Mi sembra che i responsa­
bili attuali dell'inchiesta vo­
gliano svuotare tutto. Non 
tengono contatti con la 
stampa e non sappiamo cosa 
stiano facendo. C'è un tenta­
tivo scoperto di insabbiare 
l'indagine. Zangheri, ai fune­
rali. ha detto " giudicheremo 
dai fatti " . Mi sembra che — 
ad eccezione dell'impegno 
delle istituzioni locali — quei 
fatti non siano ancora venu-

Presentata ieri la conferenza nazionale che si terrà a Genova il 27 e 28 febbraio 

roitta la grande questione degli anziani 
I dati confermano la tendenza ad un massiccio invecchiamento -Sono già oltre 12 milioni i pensionati - La battaglia degli enti locali con­
tro l'emarginazione - Città, consumi e tempo libero da ripensare per i vecchi - Adriana Lodi spiega i contenuti della iniziativa comunista 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Un convegno sulla condizione 
degli anziani verrà organizzato dal PCI a 
Genova, il 27-28 febbraio, con la parteci­
pazione del segretario del partito Enrico 

[Berlinguer. Sarà un incontro di riflessione 
e di approfondimento, di iniziative e di 
proposte. Uno strumento di verifica, un 
momento per raccogliere e mettere a fuo­
co tutti i dati e le implicazioni dell'immen­
so problema anziani. Vi parteciperanno 
amministratori e politici, medici ed ope­
ratori sociali, intellettuali, sociologi, qua­
dri del partito, giovani ed anziani, in uno 
sforzo che edere mobilitare le coscienze 
ed investire tutte le generazioni e l'insie­
me del movimento operaio*. 

Lo ha detto Adriana Lodi, responsabile 
nazionale del servizio assistenza e previ­
denza del partito, aprendo la conferenza 
stampa che qui a Genova ha illustrato i 
contenuti e le finalità del convegno: i pro­
blemi degli anziani « come problemi che 
impongono di affrontare insieme i grandi 
temi di trasformazione dell'assetto sociale, 
dello sviluppo economico, dei modi di vita, 

del costume, degli orientamenti ideali ». 
Gli anziani sono come un tragico osser­

vatorio: un universo che è già oggi pre­
cario e pauroso, ma cne assume contorni 
esclusivi se proiettato nel futuro. Bastano 
i dati italiani. Oggi contiamo circa 13 mi­
lioni di pensionati, il 70 per cento dei 
quali, ha detto Adriana Lodi, sono fermi 
al minimo della pensione, cioè a 186 mila 
lire, vale a dire ad un limite che è un 
bell'eufemismo definire di sopravvivenza. 
E se al nord, nelle regioni industriali, la 
sudata ed annosa marcia delle pensioni 
verso livelli più decenti ha raggiunto qual­
che traguardo (sono al di sopra del mi­
nimo il 39 per cento delle pensioni INPS 
in Liguria, U 40 per cento tri Lombardia) 
quel baratro è tutto aperto nel sud: per 
esempio in Calabria, dove solo il 4.4 per 
cento dei pensionati è sopra il minimo, o 
in Basilicata, col 3.5 per cerno. 

Questo è solo uno dei dati, tra i tanti 
terribili che riguardano la condizione de­
gli anziani in Italia. 

Il futuro, ecco tt problema. Il mondo 
invecchia, le * teste grigie* avanzano, il 
volto dell'umanità cambia. Si invecchia, si 

nasce meno e si vive più a lungo, è que­
sta la tendenza demografica oggi in atto, 
non solo in Italia ma in tutt'Europa..Ri­
spetto a cento anni fa si campa in media 
26 anni in più; le città hanno una popola­
zione di ultra sessantenni che si aggira 
ormai sul 25 per cento. La terza età si 
allarga, bisogna ormai fare i conti coi 
grandi numeri della vecchiaia. 

Ha aggiunto Renato Degli Esposti, se­
gretario del sindacato pensionati della 
CGIL, presente alla conferenza stampa: 
< Dobbiamo anche mettere sul conto del 
prossimo futuro da 400 a 700 mila vecchi 
cronici non autosufficienti e sottolineare 

una volta ancora che il problema della ra­
zionalizzazione dei servizi e dei costi in 
questo campo non è più solo una questione 
urgente ma ' semplicemente vitale e per 
l'insieme della nastra società*. 

C'è la situazione INPS, che in questa 
prospettiva, rischia di diventare catastro­
fica. Settemila miliardi di disavanzo nel 
1981: € Una cifra in rosso che potrà supe­
rare i 13 mila miliardi nell'83, data nella 
quale il deficit patrimoniale potrebbe su­

perare, ha detto la compagna Lodi, i 40 
mila miliardi* 

Dati più che allarmanti. E' contro questa 
macroscopica dimensione della questione 
anziani che il sistema dello stato assisten­
ziale va in pezzi, che la stessa struttura 
previdenziale si rivela insufficiente. 

La situazione e grave in tutta Europa 
(ne ha fatto rapidi cenni Vera Squarcia-
lupi, deputata al Parlamento europeo) ma 
< da noi i termini sono assai più accen­
tuati e richiedono una rapida inversione 
di tendenza*. Un solo dato: le nostre spe­
se previdenziali incidono sul prodotto na­
zionale lordo in misura pressoché analoga 
a quello degli altri paesi europei, ma da 
noi i livelli di occupazione sono molto più 
bassi. 

Cambiamo rapidamente, U volto della 
società muta, gli strumenti che abbiamo 
in mano rischiano di non servire più. E' 
in atto ad esempio, una scomposizione e 
frantumazione delle famiglie che è di per 
sé un fenomeno sociale di enorme portata. 

Che cosa vuol dire ciò in termini socia­
li, di consumi privati e pubblici, di pro­
grammazione, di assistenza, di tessuto col­

lettivo? E da chi sono formati questi nu­
clei individuali, se non da persone anziane 
i cui bisogni si moltiplicano senza solu­
zione? 

E" uno del tanti esempi. La casa, la ti­
pologia degli alloggi, i servizi collettivi, 
la ricerca di un rapporto diverso tra la­
voro e pensione, il part-time, il volonta­
riato, il reinserimento degli anziani nella 
area del cosiddetto terziario sociale, la 
salute, un modo diverso di essere e di­
ventare vecchio: l'esercito degli anziani 
pone problemi di ordine generale, di pro­
fonda trasformazione economica e sociale. 

E* su questo che U convegno intende ri­
chiamare l'attenzione. Bisogna dare atto, 
ha detto Adriana Lodi, dello sforzo com­
piuto dalle amministrazioni locali (e so­
prattutto da quelle di sinistra) in questa 
direzione: una gamma ricchissima di ini­
ziative, leggi, proposte, studi, ricerche, che 
hanno dimostrato come il destino di isola­
mento ed emarginazione degli anziani non 
è ineluttabile, ma che si può spezzare. 

Maria R. Calderoni 

ROMA — Sembra arrivato 
alle ultime battute il lun­
go iter della piattaforma 
degli organi collegiali del­
la scuola. Conclusa al Se­
nato la discussione in sede 
referente, il testo di legge 
sarà esaminato giovedì po­
meriggio dall'assemblea di 
Palazzo Madama. Quindi il 
voto, a tempi rapidi, si dice. 

Che giudizio dare dì que­
sta legge di cui si sta di­
scutendo da mesi? Ne par­
liamo con Achille Occhetto, 
responsabile della sezione 
scuola e università del PCI. 

Il 27 settembre dello scor­
so anno alla Camera i par­
lamentari comunisti, su un 
provvedimento di riforma 
parziale degli organi colle­
giali espressero un voto di 
astensione. Valutavamo co­
me un fatto estremamente 
positivo la possibilità che di 
lì a qualche settimana si 
potesse in tutte le scuole da­
re luogo alle elezioni dei 
comitati degli studenti e dei 
genitori e avviare il funzio­
namento delle assemblee di 
classe. 

Oggi la situazione è pro­
fondamente cambiata e il 
nostro giudizio sul compor­
tamento della maggioranza 
governativa e sulle modifi 
che che questa vuole appor­
tare al te?to del disegno di 
legge approvato alla Came­
ra, non può che essere e-
stremnmente negativo. 

— Quali sono I motivi più 
specifici del nostro dissenso? 

I motivi sono parecchi. In 
primo luogo perché si sono 

Intervista a Occhetto 

Organi collegiali, 
in che modo si 

peggiora una legge 
fatti trascorrere ben 4 mesi 
nel corso dei quali nelle 
scuole e nell'attività delle 
singole classi si è verificato 
un ulteriore logoramento di 
quelle forze intenzionate a 
sostenere, e a rilanciare la 
partecipazione democratica. 
Ciò è avvenuto per respon 
sabilità della DC e degli al 
tri partiti che .sostengono il 
governo E' evidente che oa 
gi è molto più facile, pren­
dendo a pretesto qualche 
ulteriore ritardo, non proce­
dere all'attivazione delle as­
semblee di classe e alla ele­
zione dei comitati di circo­
lo e di istituto. 

In secondo luogo si sono 
voluti mantenere nel testo 
quegli articoli che introduco­
no modifiche pasticciate al 
funzionamento dei consigli 
di circolo, di istituto e di di­
stretto. Noi chiedevamo lo 
stralcio per avviare da su­
bito il confronto parlamen­
tare sui problemi della ri­
forma dell'amministrazione 
scolastica che rappresenta il 
terreno ideale su cui si ri­

solve la crisi di questi or­
ganismi. Il fatto che non si 
sia voluto far ciò conferma 
che la DC e i suoi attuali al­
leati non hanno alcuna in­
tenzione di affrontare questi 
problemi e anzi si appresta­
no a presentare nel prossi­
mo autunno la leggina oggi 
in discussione contrabban­
dandola come la riforma de 
s\\ organi collegiali. 

Quali sono le modifiche ap­
portate dalla commissione 
del Senato che ritieni più 
gravi? 

E' stato alterato il signi­
ficato e il ruolo dei comita­
ti. si è ridimensionato il si­
gnificato dell'assemblea di 
classe, riducendone fra l'al­
tro il numero annuo di con­
vocazioni e mantenendo il 
doppione dei consigli di 
classe e di interclasse. Ma 
la cosa più grave è l"a\ er ob­
bligato i genitori a votare 
congiuntamente agli studen­
ti il pomeriggio di un giorno 
lavorativo limitando così la 
partecipazione. 

S« l'istituzion* d«i comitati 

e delle assemblea di classe 
non risolve la crisi della 
partecipazione, quali sono 
allora gli interventi neces­
sari? 

Nello scorso mese di di­
cembre abbiamo presentato 
alle Camere una proposta di 
legge per la riforma del Mi-
nisfero della pubblica istru­
zione. per la revisione com­
plessiva di tutta la democra­
zia scolastica, e per il po­
tenziamento delle competen­
ze scolastiche degli enti lo­
cali. La partecipazione che 
si esprime dentro gli organi 
collegiali deve significare 
qualche cosa di concreto. 
non può essere concepita co­
me fine a se stessa. Siamo 
noi che vogliamo rendere ef­
ficiente la democrazia di ba­
se. Ciò deve significare: po­
tere di controllo, contributo 
alle scelte di programmazio­
ne e avvio di forme anche 
limitate di autogoverno am­
ministrativo. Per ottenere 
ciò è necessario da una par­
te superare il burocratismo 
e l'accentramento del Mini­
stero della Pubblica Istru­
zione. nel quadro di una con­
cezione generale secondo cui 
al governo spetta una fun­
zione di coordinamento e di 
programmazione. Ciò com­
porta la riforma degli uffi 
ci centrali, abolendo i prov­
veditorati e riorganizzando­
ne la struttura periferica da 
fondarsi su livelli distrettua­
li e regionali. Inoltre è ne­
cessario eliminare i conflit­
ti e le sovTappo«rizioni di 
competenza tra ministero ed 
enti locali. 

Una nuova fase per attuare la riforma 

6 5 0 mila operatori sanitari 
chiedono un contratto unico 

Come cambierà l'assistenza - Colloquio coi sindacalisti Cgil 

ROMA — Sta prendendo , 
l'avvio una nuova importante 
fase per l'attuazione della ri­
forma sanitaria. Dopo quella 
istituzionale con l'abolizione | 
delle mutue e la costituzione 
delle Unità sanitarie locali, si 
è aperta la fase contrattuale. 

Un primo passo in questa I 
direzione, sia pure t ra con­
trasti e resistenze, è stato 
compiuto con la nuova con­
venzione per i medici di base 
(medxina generale). Va ver­
so la conclusione la trat tat iva 
per il personale medico degli 
ospedali e per gli specialisti 
degli ambulatori ex mutuali­
stici. Adesso è la volta di 
tut to il personale sanitario. 
tecnico e amministrativo che 
dipende dal servizio sanitario 
pubblico. 

Sono circa 650 mila lavora­
tori attualmente suddivisi in 
cinque settori con altrettanti 
t ra t tament i : ospedaliero (450 ; 
mila unità di cui 50 mila 
medici e il resto infermieri e 
amministrativi); ex mutualt-
sti (circa 40 mila uni tà com­
posta dai dipendenti ENFI e 
ANCC — enti per la preven­
zione degli infortuni sul la­
voro — e Croce Rossa): enti 
locali (120 mila imita com­
prendenti 40 mila operatori 
negli ospedali psichiatrici, 
medici condotti, medicina del 

lavoro e scolastica, centri di 
igiene, consorzi antftbc, ecc.) ; 
statali (20-30 mila dipendenti 
dagli ispettorati del lavoro, 
veterinari, sanitari dei posti di 
frontiera e dei port i ) : Regio­
ni (circa 10 mila unità già 
dipendenti da vari uffici sa­
nitari statali e parastatali) . 

Questo è il quadro com­
plesso e frammentato del ser­
vizio sanitario pubblico e dei 
settori integrativi privati. Un | 
Insieme di forze intellettuali 
e tecniche che non può lavo­
rare più a compartimenti 
stagno ma che deve essere 
armonizzato e coordinato. 

Come è possibile? Lo chie­
diamo ai segretari della Fun­
zione pubblica CGIL che 
proprio ieri hanno partecipa­
to alla riunione dell'Esecuti­
vo nazionale. 

«Abbiamo deciso — ci di­
chiara subito Alessandro 
Ouidobaldi — di proporre a 
CISL e a UIL di aprire la 
t rat tat iva con il governo, con 
Regioni e Comuni, per il 
primo contratto unico nazio­
nale del - servizio sanitario 
nazionale. Non vogliamo più 
rinnovare 1 vecchi contratti 
che tenevano separati gli o-
peTaton sanitari, ma muo­
verci secondo la legge di ri­
forma che vuole un contratto 
unico come presupposto per 

realizzare un servizio sanita­
rio unitario e più qualifica­
to». 

Che tipo di contratto? 
e Vogliamo fare un contratto 
unico — ci spiega Sergio 
Sinchetto — basato su tre 
punt i : 1) valorizzazione della 
professionalità con il supe­
ramento dei mansknar i or­
mai superati perchè tendeva­
no a parcellizzare rigidamen­
te il lavoro, mentre oggi c'è 
bisogno di responsabilizzare 
il singo!o operatore e di fa­
vorire il lavoro di équipe: 2) 
un nuovo assetto delle quali­
fiche professionali attraverso 
la riforma delle scuole di 
formazione: 3i valorizzazione 
del tempo pieno superando 
rapporti d' lavoro ambigui e 
Ìbridi, eliminando attività tra 
loro incompatibili ». 

E per quanto riguarda le 
retribuzion'? «E* evidente — 
rispondono Rino Giuliani e 
Cesare Colombo — che la 
qualicazione professionale 
deve avere un corrispondente 
sostegno economico che pre­
mi l'impegno nuovo degli o-
peratori sanitari in una vi­
sione d'assieme che superi 1 
vecchi corporativismi e ga­
rantisca tianaullUtà e funzio­
nalità al nuovo sistema ». , 

CO. t . 

t i» . 
Una denuncia precisa, a sei 

mesi dalla strage della sta­
zione, a quattro anni e sei 
mesi da quella dell'Italicus: 
una strage per la quale si 
deve ancora celebrare il pro­
cesso. 

« L'amarezza del compagno 
Bolognesi — ha detto Ugo 
Pecchioli. della direzione del 
PCI — è anche nostra. A sei 
mesi dal 2 agosto qualche in­
terrogativo dobbiamo porce-
lo. e soprattutto porlo a chi 
governa. Come stanno lavo­
rando gli organi istituzionali 
dello Stato per scoprire as­
sassini e mandanti della 
strage? C 'è stato un inizio 
delle indagini che ha fatto 
ben sperare. Ora si ha la 
sensazione che qualcosa non 
vada avanti. C'è il pericolo 
che l'inchiesta si sbrandelli, e 
ci sono rischi di avocazione. 
Non si sa nulla di come pro­
ceda l'inchiesta in concreto. 
Si conoscono solo gli atti ne­
gativi. come l'esclusione di 
sindacati ed enti locali dalla 
parte civile. La nostra posi­
zione resta ferma; la mobili­
tazione deve continuare per­
chè ciascuno, nell'ambito del­
le sue competenze, faccia il 
proprio dovere, fino in fon­
do». 

L'incontro organizzato dal 
PCI per ricordare — sì. ri­
cordare, a chi vuole stendere 
silenzio sull'infame strage — 
le vittime del 2 agosto, non è 
stato una cerimonia. In pri­
ma fila (nella platea di un 
cinema che non ha potuto ac­
cogliere tutti coloro che a-
vrebbero voluto partecipare) 
c'erano alcuni parenti delle 
ottantacinque vittime, bam­
bini. donne e uomini uccisi 
dalla bomba: e di duecento 
persone ferite, alcune ancora 
oggi costrette a ricoveri in 
ospedale. 

Il loro è anche il dolore 
dell'intera città. 

Ora, dove c'era l'ala di­
strutta della stazione, c'è un 
cantiere, e si vuole ricostrui­
re prima che torni l'agosto. 
L'impegno è sempre fermo: 
si chiede giustizia. Come la 
chiede Giorgio Callon, di 36 
anni, che il 10 agosto, mentre 
in una chiesa del quartiere 
Barca di Bologna seguiva i 
funerali della figlia Manuela. 
di 11 anni, seppe che anche 
la moglie Natalia aveva ces­
sato di vivere. La sua ri­
chiesta l'ha scritta anche sul­
la lapide al cimitero: e Qui 
giacciono Natalia e Manuela, 
uccise da bomba fascista. 
Chiedo giustizia ». 

Un impegno, questo, che i 
comunisti di Bologna hanno 
rinnovato con forza. ' a sei 
mesi dalla strage, di fronte 
ai familiari delle vittime. < La 
ricerca della verità — ha det­
to Renzo Imbeni, segretario 
della Federazione comunista 
— è un bisogno indilazionabi­
le se si vuole che le maglie 
della credibilità nella capaci­
tà della democrazia di difen­
dersi e di debellare i suoi 
nemici non si allarghino an­
cora. Allo stesso tempo la 
verità su Bologna è la condi­
zione per mettere insieme il 
mosaico di un assalto terro­
ristico ormai ultra-decenna­
le» . 

«Un mese dopo la strage. 
quando erano stati eseguiti i 
primi mandati di cattura, e 
dopo che si erano levate ipo­
tesi sullo spostamento della 
sede per lo svolgimento del 
processo, ci fu un coro una­
nime delle forze democrati­
che della città affinchè que­
sta ipotesi non si avverasse. 
Anche ora vogliamo ripetere 
la nostra posizione. Abbiamo 
espresso la nostra fiducia 
nell'azione dei giudici di Bo 
logna e ci auguriamo che la 
fase successiva passa comple­
tarsi in temoi rapidi. Tutte le 
iniziative di costituzione di 
parte civile sono state assun­
te con l'intento di meglio tu­
telare gli interessi dei singoli 
e delle istituzioni democrati­
che. Non avrebbe alcun fon­
damento — ha drfto con.for­
za Imbeni — l'indicazione di 

« Ecco la storia 
di mio figlio, 
un bambino di 
sei anni, 
rimasto cieco 
dopo l'attentato » 
All'incontro altri 
familiari delle 
vittime e tanta f ol 
Gli interventi 
dei compagni 
Pecchioli e Imbei 
« Mobilitazione 
per avere giustizi 

una sede diversa da quella 
Bologna per lo svolgimer 
del processo contro chi 
voluto e messo in essere 
strage ». 

Nei prossimi mesi, ci : 
ranno altre iniziative, \ 
impedire che il silenzio e 
su questi 85 morti. Per il 
agosto, primo anniversa 
della strage, è in prepara2 
ne un incontro con la giovi 
tu democratica dell'Italia 

! dell'Europa, organizzato i 
Comune. Ai partiti è stato 
volto un invito, da parte 
comunisti: quello di cerei 
di capire meglio il tern 
smo, per poterlo sconfigge 

Jenner Mele 

Lotta Contimi 
un'altra 
vittima 

dell'editoria 
senza rifornì 

ROMA — i n attesa di i 
riforma — quella dell'edite 
— che non arriva mai un 
tro giornale ha chiuso i b 
tenti. SI t ra t ta di Lotta Ci 
tinua che da quasi un m 
non compare più nelle edi 
le. I giornalisti che lo gei 
scono in cooperativa spera 
ovviamente, di poter ri 
minciare la loro avventi 
Sperano molto poco nella 
forma dell'editoria — de; 
na ta probabilmente a sul 
altri sabotaggi e ri tardi; s 
rano, invece, in una sot 
scrizione che dovrebbe frut 
re i 500 milioni di cui hax 
bisogno per ripartire. Ct 
tiamo — dice Carlo Pane 
del comitato di redazione 
di tornare nelle edicole 
aprile quando compire 
giusto 10 anni di vita. 

Lotta Continua ha corso 
passato più volte il rischio 
dover chiudere ma alla f 
ce l'ha sempre fatta. Non 
sci nel *79 per 5 giorni p 
che le redazioni di Roma 
Milano furono occupate 
gruppi che ne osteggiava 
l'evoluzione politico-editor 
le. Stavolta non c'è sti 
niente da fare. Lotta Contir 
è diventato un altro esem 
di come si può far spai 
un giornale col cinico gi< 
di tenere a bagnomaria la 
forma dell'editoria. 

Proprio la riforma dell'e 
t o n a contiene almeno 
norme in grado di imped 
che le « regole» di un m 
cato selvaggio, dominato i 
potenti e dagli intrecci 
oscuri, ammazzino le test 
meno «pro te t te» : 1 rimbt 
sulla carta (e Lotta Contir, 
vanta un credito per ora il 
sigibile di 400 milioni) ; fac 
fazioni che consentono di 
durre i costi di produzioi 
agevolazioni creditizie p e 
giornali gestiti da coopera 
ve. 

Poi c'è II meccanismo <k 
pubblicità, dominato tutt< 
da discriminazioni e manoi 
Lotta Continua non ha i 
trovato una concessiona 
disposta a fare un contrai 

Comunque, mentre si mi 
da avanti la sottoscrizione 
destini del giornale rimani 
no incerti, la redazione 
preparando il progetto per 
ripresa primaverile. I 500 i 
lioni sono, ovviamente, 
questione pregiudiziale: i 
pagare i debiti, completar* 
rinnovamento tecnologico o 
la tipografia, assestare la 
dazione rinforzandola e | 
rantendo compensi un poc 
no migliori. Per quanto 
guarda formula e conten 
del giornale Carlo Pan* 
spiega qual è l'ambizione: 
malgamare l'ispirazione f< 
damentale di Lotta Contir 
(una sorta di sperimentai 
ne costante) con una mi 
giore capacità di intervei 
su alcune grosse questio 
inchieste ed interviste, ad 
sempio, un interesse • 
spiccato per le grandi a 
metropolitane di Roma e ? 
lano (rispettivamente 8 < 
pagine di cronaca); per la 
ta e 1 gusti dei giovani. 
spettacoli: in questa direz 
naie va un rapporto che 
sta costruendo con l'ARCI 
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